
tifti divenivano capaci de’ pubblici impieghi, riufcendo poi loro con que- 
ita dimoltrazion d’ amore e di ftima per la Plebe di padroneggiare fo- 
pra i Tuoi Padroni. Si vergognerebbero forfè i Nobili de’ noltri tempi 
di abbaffarfi cotanto ; ma non erano sì delicati quei de’ vecchi tempi: 
il loro difcendere era un gradino per afcendere più alto. Ecco ciò, che 
nell’ Anno 1306. decretò la Repubblica di Modena, che a guifa d 'a l ­
tre non poche Città fi governava allora a Popolo. Quilibct de focietate 
Populi Mutince fcriptus in ahqua vel aliquibus Profejjìonibus, Arte, vel Ar- 
tibus approbatis per Commune Mutinee, foffit & debeat folummodo habere 
& admitti ad Officium, beneficium, & ad eltcliontm Defenjorum, Vexilli- 

feri, & ct/juslibet alterius Offici i , bentjicii, & honoris Communis & Popu­
li M utine. E t f i  quis non exercet ( vedi qui difegnati i Nobili ) eligat u- 
nam , in qua efje velit, & prò illa Jolurnmodo poJJ'it habere dicla Officia &  
beneficia. Et pofiquam unarn elegerit, pofiea variare non poffit, nec aliam 
eligere &c. Così avvenne in alcune Cu tà ,  e particolarmente in Milano, 
che i Nobili entrando nella fazion Popolare, a poco a poco s’ impadro­
nirono del Governo, ed anche arrivarono al Principato nella lor Patria. 
Non s’ incontrano facilmente nelle Storie e ne gli Archivj gli efempli 
di tale ufanza; perchè forfè increfcerebbe a i moderni di vedere i loro 
Antenati, benché ornati de’ fregi della Nobiltà, ferirti nel ruolo deli’ Ar- 
t i ,  e talvolta vi li ,  fenza riflettere, che non per queilo allora perdeva 
la Nobiltà chi n’ era in poiTeffo. Ma io ,  trovandomi in Genova, ofler- 
vai,  che i più nobili Cittadini di quella nobiliffima Città fi faceano una 
volta regiftrare nel Catalogo dell’ Arti, per participare anch’ effi del G o ­
verno Popolare allora dominante. Trovai in oltre ne’ Commenti di Ben­
venuto da Imola fopra Dante, efiftenti nella Biblioteca Elìenfe, due 
Strumenti del 1293. fatti in Bologna, dove fon menzionate Societas Be- 
chariorum, cioè de i Macellari o Beccai, e Sbararum ( forfè Legnaiuoli) 
che facevano le Sbarre per Giofìre o Tornei,  o pure aveano incomben­
za di sbarrar le ftrade in tempi di fedizioni. A tali Società fi veggono 
aferitti de i Nobili, e fpezialmente due di una Famiglia, che da alcuni 
Secoli gareggia colle più illuftri non folo di Bologna, ma anche d’ Ita­
lia. Ma quello nulla pregiudica al loro fplendore. Erano in quell’ A r t i , 
ma non elercitavano queir Arti.

H a s s i  ora da offervare, che quantunque non fi poifa negare, che 
molti comodi e beni talora provennero dal Reggimento Popolare: tut­
tavia certo è altresì, che non lievi incomodi fe ne provarono una vol­
ta; perchè non è atto abbailanza il Popolo ignorante e rozzo, e nulla 
pratico del Politico Governo, e fovente fuggetto a torbide paffioni di 
prendere faggie ed utili rifoluzioni ne’ grandi affari; e mafiìmamente fe 
interviene a’ configli la matta feccia del Popolo, e dalla pluralità de’ 
voti dipende la determinazion delle cole. Quanto fia facile il Volgo al­
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